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Il consiglio RAI spaccato, la PC vuole insabbiare lo scandalo P2 

TG1: Colombo ha ritirato le dimissioni 
Piccoli ordina ai de di fare quadrato 
Ieri mattina summit a piazza del Gesù - Il direttore del telegiornale non ha neanche atteso le valutazioni del
l'organo di governo dell'azienda - Perché gli è stata lasciata la guida della Testata anche quando era dimissionario? 

ROMA — E' una sfida ar
rogante e l'ha lanciata Pic
coli in persona: ieri ha € per
suaso» Franco Colombo a ri
tirare le dimissioni da diret
tore del TG1 e ha ordinato 
agli uomini del suo partito di 
fare quadrato attorno ai di
rigenti e giornalisti della RAI ! 
coinvolti nello scandalo della , 
P2, provocando una spacca
tura verticale nel consiglio di 
amministrazione. Al termine 
di una giornata tempestosa 
le decisioni su coloro che ri
sultano affiliati alla loggia 
di Gelli sono state rinviate 
a una seduta straordinaria 
convocata per domani matti
na ma ieri lo scontro c'è sta
to egualmente: quando i co
munisti hanno chiamato in 
causa direttamente il diretto
re generale De Luca per aver 
consentito — anzi esplicita
mente chiesto — a Colombo 
(domanda di affiliazione alla 
P2 presentata il 22 gennaio 
1981, accolta pochi giorni do
po come da lettera di Gelli 
del 2 febbraio) di contiunare 
a gestire il TG1 (20 milioni di 
ascoltatori) anche mentre era 
dimissionario: quando il com
pagno Pirastu ha distribuito 
le fotocopie delle carte seque
strate a Gelli con riferimenti 
alla posizione di Gustavo Sei- • 
va nella loggia e il carteggio 
Colombo-Gelli. 

Una giornata tempestosa si 
è chiusa, dunque, con la na
scita di un nuovo caso: per
chè De Luca non ha voluto 
che. pur essendo Colombo di
missionario. il TG1 fosse af- I 

fidato a persone sulle quali 
• non grava il peso di'collega
menti con la loggia di Gelli? 

Che la DC non fosse molto 
disposta a che la RAI usasse 
quel rigore che lo scudocro-
ciato sbandiera in sede di 
partito (assoluta inconciliabi
lità con la massoneria) s'era 
già capito nei giorni scorsi. I 
dirigenti de hanno tastato a 
lungo il terreno, qualcuno di 
loro è andato proponendo stra 
ni mercati (« potremmo con
cedere la testa di Selva in 
cambio del salvataggio di Co
lombo»): hanno insistito sul 
fatto che, comunque, si sa
rebbe dovuto cominciare con 
il decidere su Orsello, vice
presidente socialdemocratico 
della RAI, anch'egli presente 
negli elenchi di Gelli. L'altra 
sera De Luca ha convocato 
anche i dirigenti sindacali 
dei giornalisti ma tie ha ri
cevuto ""a conferma inequi
vocabile: il consiglio deve al
lontanare tutti coloro sui qua
li pendono sospetti: i giorna
listi implicati dovrebbero sen
tire l'opDortunità di i« scelte 
responsabili *, cioè di dimet
tersi. 

Dopo una notte di consulta
zioni in casa de la giornata 
di ieri s'è aperta con la noti
zia che Orsello non avrebbe 
partecipato alle sedute del 
Consiglio. In una lettera ha 
spiegato tuttavia, che non ve
de ragioni alcune per dimet
tersi (si dirà poi che Longo 
in persona ha fatto pressioni 
perchè mantenesse ferma que

sta posizione) e ha fatto per
venire al consiglio una docu
mentazione per dimostrare che 
non ha niente a che fare con 
l'istituzione massonica. A que
sto punto sembrava prevalere 
una propensione generale del 
consiglio • per la • sospensione 
cautelativa di tutti gli uomini 
implicati nell'oscura vicenda: 
lo stesso Orsello pareva ras
segnato 

Intorno alle 11 l primi due 
colpi di scena: si sparge la 
voce del ritiro delle dimissio
ni di Colombo e Piccoli con
voca a piazza del Gesù i 6 
consiglieri d'amministrazione 
del suo partito e tutti gli uo
mini della DC che hanno a 
che fare con la RAI: restano 
esclusi soltanto rappresentan
ti della sinistra a comincia
re dallo stesso capogruppo de 
nella commissione di vigilan
za, on. Borri. Il segretario è 
lapidario e minaccioso: «I de 
della RAI non si discutono 
neanche, non possiamo lasciar
ci decapitare alla vigilia del
le elezioni. Il partito è una 
cosa, la RAI un'altra. E ri
cordatevi che esiste l'obbligo 
della disciplina ». Insomma : 
l'appartenenza alla P2 — per 
quanto presunta — può co
stare. come nel caso di Selva, 
la seggiola nel consiglio na
zionale de o la candidatura 
al Comune di Roma, ma i po
sti di potere in RAI non si 
toccano. 

E' un discorso che convin
ce senza riserve i consiglieri 
d'amministrazione come Ba-

La domanda di affiliazione alla P2 firmata da Franco Co
lombo, direttore dal TG1 . 

lecchi (fanfaniano) e Orlandi 
(legato a Donat Cattin), mol
to di meno i rappresentanti 
della sinistra. Si ipotizza sul
le ragioni vere dell'atteggia
mento di Piccoli: teme di ve
der crollare l'opera di riap
propriazione della RAI avvia
ta un anno fa con le nuove 
spartizioni di Reti e Testate; 
vuole incastrare i socialisti 
in una difesa a oltranza degli 
attuali assetti di potere nel
l'azienda; si vocifera persino 
di altri elenchi segreti che 
farebbero molta paura alla DC 
per i « nomi eccellenti » che vi 
figurerebbero. 

Fatto sta che i consiglieri 
presenti a viale Mazzini pos
sono cominciare la riunione 
informale, prevista per le 11, 
soltanto dopo le 13, quando 
finisce il summit a piazza del 
Gesù. L'incontro si svolge al 
7. piano nella cosiddetta « sala 

Orsello», assente l'ospite. Ba
locchi e Orlandi partono su
bito all'attacco. Il loro teore
ma è più o meno questo: in 
RAI ognuno è Ubero di fare 
quello che vuole, anche di es
sere massone. Ormai la spac
catura è consumata e si arri
va alla riunione del consiglio 
— verso le 16 — nel massimo 
dell'incertezza e della confu-

. sione. Si sa che in tasca i 
consiglieri de del preambolo 
hanno una mozioncina proce
durale: se si dovesse arrivare 
al voto chiederebbero un lun
go rinvio perchè formalmente 
il problema della P2 non fi
gura nell'ordine del giorno. 
La manovra è sventata con 
la soluzione di convocare la 
riunione d'urgenza per doma
ni mattina: la stessa DC non 
se la sente di andare subito 
allo scontro perchè non è si
cura di avere una maggioran

za: non è compatta al suo In
terno. Firpo (PRI) e Batti-
stuzzi (PLI) sono per misure 
severe, c'è da fare 1 conti 
anche con l'atteggiamento che 
assumeranno i socialisti. E 
oggi c'è l'ufficio di presiden
za della commissione di vigi
lanza. 

Nel fratempo le telescriven
ti di viale Mazzini collegate 
con le agenzie di stampa con
tinuano a sfornare prese di 
posizione con le quali si chie
de al consiglio di tutelare la 
credibilità e il prestigio della 
RAI: c'è un documento votato 
all'unanimità dai giornalisti 
del GR1; un altro dell'ADRAI 
(che associa i dirigenti dell' 
azienda); un altro ancora del 
coordinamento RAI della FTLS-
CGIL del Lazio die oggi sa
rà diffuso con un volantino 
in tutta l'azienda; il comita
to di redazione del GR2 dif
fonde un breve testo di soste
gno, abbastanza tiepido per la 
verilà, di Gustavo Selva la 
cui autodifesa — l'altro ieri — 
era stata accolta con un si
lenzio glaciale dalla redazio
ne; in mattinata il direttore 
ha cercato invano, inoltre, di 
raccogliere firme in calce a un 
appello in suo favore; reagi
scono subito un gruppo di gior
nalisti, con in testa il vice-di
rettore Carni: i! cdr non ha 
consultato nessuno, è meglio 
che si dimetta. • 

Intanto nella bacheca dei 
TG1 compare la lettera con 
la quale Colombo ritira le di
missioni. Un raro esempio di 
arroganza e di grottesco: ri-

Franco Colombo 

prendo il mio incarico per la 
solidarietà ricevuta dalla mag
gioranza dei redattori (45 su 
73 presenti all'assemblea) ; 
perché mi hanno chiesto di 
restare (ma la richiesta era 
rivolta al consiglio d'ammini
strazione al cui giudizio la re
dazione si rimetteva, ndr); per 
le pressanti pressioni ricevu
te (ma da chi?, ndr)', per e-
vitare un « trauma » alla Te
stata: come se il vero trau
ma non fosse costituito — 
per i giornalisti del TG1 — 
dall'essersi ritrovati con un 
direttore in confidenza con la 
P2! Conferma le sue dimissio
ni, invece, il vice-direttore 
Nuccio Fava; e ne sottolinea 
il carattere irrevocabile per 
smentire le voci messe in giro 
ad arte (« si dà da fare per 
prendere il posto di Colom
bo»), per far capire che. se 
è solidale col direttore sul 
piano umano, con lui non se 
la sente proprio più di lavo
rare. 

Il consiglio si trascina stan
camente sulla normale ammi
nistrazione fino a quando la 
documentazione esibita dal 
compagno Pirastu sul carteg
gio Gelli-Colombo e i fascico
li. i numeri di codice, le tes
sere e le quote pagate rife
rite a Gustavo Selva non fa 
perdere la testa a un paio di 
de. Quasi contemporaneamen
te il TG2 si offre a! « venera
bile » Battelli per quello show 
di cui riferiamo in ultima pa
gina. 

Antonio Zollo 

Mentre si decide la causa 

Un articolo 
di Biagi provoca 
nuove tensioni 
al « Corriere » 

MILANO — La vlcenda_Rizzoli-Corrlere della Sera-Centrale 
sta avvicinandosi a scadènze determinanti. Oggi è attesa la 
sentenza del. pretore del lavoro, dr. Marzuratì, in merito 
al ricorso promosso dal comitato di redazione del quotidiano 
milanese. La rappresentanza dei giornalisti accusa Angelo 
Rizzoli di essere venuto meno agli Impegni sindacali assunti. 

L'assemblea degli azionisti che, salvo un impedimento 
dell'ultima ora, dovrebbe comunque tenersi domani, di 
fatto si limiterà a sanzionare quanto già è stato anticipato 
dalla Rizzoli. CI sarà la ricapitalizzazione del Gruppo, la 
nomina del nuovo Consiglio di amministrazione In cui, so
stengono i vertici dell'azienda editoriale, non dovrebbero 
apparire uomini della Centrale e di Calvi. La Centrale, in
somma, si limiterebbe a mettere i soldi, il potere decisionale 
resterebbe a Rizzoli. 

Al Corriere c'è, comunque, gran tensione e una testimo
nianza si è avuta ieri, quando Enzo Biagi si è visto respingere 
dalla direzione politica del « Corriere » un pezzo. Biagi, nella 
sua rubrica, si fa interprete del disagio con cui tanti giornalisti 
del « Corriere » hanno vissuto e vivono questi giorni dif
ficili, la sua, come la rinuncia da parte di Bruno Visen
tin! ad assumere l'incarico di garante, era — a quanto e 
dato sapere — una chiara presa di distanze da chi, ai 
vertici dell'azienda editoriale (ma anche della direzione po
litica del quotidiano) risulta sospettato di appartenere 
alla loggia di Licio Gelli. Al rifiuto della direzione del « Cor
riere » di pubblicare 11 pezzo, Biagi avrebbe minacciato le 
dimissioni. L'articolo uscirà oggi, ma con una precisazione 

A che punto è, Intanto, Il confronto con i sindacati? I 
poligrafici, firmato un verbale d'intenti che è sottoposto 
in questi giorni all'approvazione delle assemblee degli operai, 
propongono Iniziative comuni con i giornalisti e con le forze 
politiche. I giornalisti sono impegnati in una serrata trat
tativa con la direzione, soprattutto per strappare garanzie 
sull'autonomia delle testate. La proposta, fra le altre, è del
la supervisione di un garante In tutte le nomine di diret
tori politici che dovranno essere fatte nel corso di un anno. 
«e Garanzie durevoli - — sostiene la PNSI in un comunicato* 
—; si deve alla tenacia e al senso di responsabilità del sin
dacato e dei corpi redazionali se sono venute fuori nuove 
verità, che non potevano non suscitare fortissime preoccu
pazioni ». 

Altri iscritti smentiscono 
ROMA — L'amministratore delegato della Stet, la finan
ziaria dell'Iri che possiede la Sip, Michele Principe, ha con
fermato, ieri nel corso di una conferenza stampa, di aver 
sottoscritto tra il dicembre del '79 ed 11 gennaio '80 « una 
richiesta di adesione » alla loggia P2 ma dì averla a revocata 
subito dopo aver assunto l'attuale incarico». 

L'ammiraglio Torrisi, il generale Giannini e i capi dei servizi segreti 

Si mettono da parte i capi militari 
Vertice di ministri con Forlani 

Il loro posto viene.preso dai vice - Il capo di stato maggiore ha chiesto ed ottenuto da Lagorio la «licenza 
ordinaria » - Anche per gli altri l'allontanamento è temporaneo ed è stato deciso in attesa di chiarimenti 

RIUNITO FINO A TARDA SERA IL CONSIGLIO SUPERIORE 

ROMA — Il capo di stato mag
giore, amm. Giovanni Torrisi, 
il comandante della guardia 
di finanza e i massimi respon
sabili dei servizi di sicurezza 
(il prefetto Pelosi e generali 
Santovito e Grassini) si sono 
temporaneamente autoallonta
nati dagli incarichi che rico
privano. La decisione l'hanno 
presa dopo che in mattinata 
Forlani si è incontrato con 
quattro ministri (Colombo, Ro
gnoni. Lagorio e Reviglio) per 
esaminare appunto la posizio
ne dei militari inclusi nell'elen
co della P2. E' stato quasi 
un vertice al termine del qua
le è emerso l'orientamento di 
non ricorrere a misure « re
pressive», ma di lasciare 
l'iniziativa ai diretti interes
sati. Il primo a muoversi è 
stato il capo di stato maggio 
re della difesa, Torrisi. il 
quale ha deciso di defilarsi 
chiedendo la « licenza ordi
naria ». 

Lo hanno seguito a breve 
distanza anche gli altri alti 

esponenti militari i cui nomi 
appaiono nell'elenco di Gelli. 
Fonti non ufficiali dicono che 
da ieri sono assenti tempora
neamente dal servizio per loro 
spontanea iniziativa e in atte
sa di chiarimenti, il coman
dante generale della guardia 
di finanza, generale Orazio 
Giannini, e i tre capi dei ser
vizi segreti: il prefetto Walter 
Pelosi, coordinatore del Co
mitato esecutivo per i servizi 
di informazione e sicurezza 
(Cesis). il generale Giuseppe 
Santovito. direttore del servi
zio per le informazioni e la 
sicurezza militare (Sismi) e il 
generale Giulio Grassini, di
rettore del servizio per le in
formazioni e la sicurezza de
mocratica. 

La direzione della guardia 
di finanza e dei servizi segre
ti è stata assunta dai vice 
degli attuali capi, assenti per 
propria volontà. 

Quelle di Torrisi e degli 
altri capi militari non sono 
dimissioni vere e proprie, ma 

una specie di autosospensioni. 
nell'intento, forse, di preveni
re provvedimenti di carattere 
amministrativo nei loro stessi 
confronti. I generali presenti 
nella lista di Gelli hanno pro
babilmente capito che la loro 
posizione stava diventando di 
giorno in giorno sempre più 
insostenibile e hanno deciso 
quindi di muoversi prima di 
un'eventuale e non impossibi
le « rimozione d'imperio ». 

Alla richiesta di dimissioni 
i capi militari hanno opposto 
in un primo tempo un netto 
rifiuto che però non hanno 
potuto difendere con il passa
re dei giorni e con il preci
pitare dello scandalo sul pia
no giudiziario e su quello po
litico. 

Dopo le smentite a raffica 
inviate alle agenzie e pubbli
cate su tutti i giornali e le 
dichiarazioni solenni di estra
neità alla vicenda offerte al 
ministro Lagorio, i massimi 
capi militari non potevano 
neppure rassegnare le dimis

sioni che a quel punto sareb
bero suonate come un'implici
ta ammissione della loro ap
partenenza alla loggia P2. 

Quella che hanno trovato 
(forse anche su suggerimento 
e in accordo con i responsa
bili politici riuniti ieri matti
na in un lungo vertice) è una 
soluzione di compromesso: da 
una parte si dà l'impressio
ne di non voler lasciare le co
se come stanno, dall'altra ci 
à tira molto diplomaticamen
te da parte in attesa di chia
rimenti. 

Questo del resto è i senso 
della dichiarazione che il ca
po di stato maggiore ha det
tato alle agenzie: «Ho chie
sto e ottenuto dal ministro 
détta difesa di considerarmi in 
licenza ordinaria* anche per 
< agevolare le iniziative inte
se a chiarire in modo inequi
vocabile la situazione*. Tor
risi presenta il suo abbando
no come < temporaneo » e si 
dice disposto a ritornare in 
carica « in qualsiasi momen

to, su richiesta del ministro ». 
Per l'ennesima volta U ca

po di stato maggiore si di
chiara estraneo allo scandalo 
ribadendo in sostanza quello 
che aveva già detto personal
mente anche a Lagorio; nell' 
incontro con il ministro però, 
Torrisi si sarebbe rifiutato di 
prendere in considerazione 1* 
idea delle dimissioni. Oggi in
vece afferma di aver sempre 
espresso tutta la sua disponi
bilità a lasciare l'incarico. 

Tra 1 personaggi militari mi
nori. uno, il colonnello Um
berto Granati, da pochi mesi 
comandante del presidio mili
tare di Siena, non si unisce 
al coro di smentite. Ad un 
giornale ha detto di apparte
nere alla P2 e di non vergo
gnarsi di questa iscrizione. I 
compagni senatori Ciacci. Te
desco Tato. Bondi e Chielli 
in un'interrogazione a Lago-
rio chiedono quali provvedi
menti intenda adottare 

d. m. 

Ampia eco sui giornali dello scandalo che ha travolto il governo 

La crisi italiana in prima pagina in America 
Titoli di spicco su New York Times e Washington Post - «Forlani è stato schiacciato dal peso 
delle rivelazioni sulla P2» - Grande interesse per i vastissimi collegamenti realizzati da Gelli 

Oa! nostro corrispondente 1 
NEW YORK — Raramente \ 
una crisi d: governo in Italia 
aveva suscitato un interesse 
paragonabile a quello che i 
grandi quotidiani e le televi
sioni degli Stati Uniti hanno 
dedicato alle dimissioni del 
governo Forlani. iVeio Yorfc j 
Times e Washington Post han
no collocato le corrispondenze 
da Roma in prima pagina e 
con titoli di spicco mentre le 
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tre principali reti televisive 
non si sono limitate, come fa
cevano di solito, a registrare 
la notizia della caduta del go
verno ma hanno mandato in 
onda servizi insolitamente lun
ghi. Anche i giornali meno 
sensibili agli eventi esteri han
no sentito il bisogno, questa 
volta, di fornire informazioni 
ampie e particolareggiate. 

I motivi di questo interesse 
fuori dell'ordinario per una 
crisi politica italiana sono 
molteplici. Innanzitutto, la 
causa stessa delle dimissioni 
di Forlani, e cioè lo scandalo 
della P2. I servìzi giornalisti
ci da Roma mettono tutti in 
evidenza che il ministero For
lani è stato schiacciato dal 
peso delle rivelazioni emerse 
da una inchiesta giudiziaria 
su un'associazione segreta, 
vietata dalle leggi italiane e 
che aveva assunto e le dimen
sioni di uno Stato nello Stato ». 
Il secondo motivo di interesse 
sta nella gravità delle accuse 
(complotto politico con fina

lità autoritarie, evasioni fi
scali. esportazione illecita di 
capitali, corruzione) e nel nu
mero e nella qualità dei per
sonaggi raccoltisi in questo 
centro segreto di eversione e 
di associazione a delinquere: 
ministri, banchieri, giornalisti. 
editori, ed alcune tra le mas
sime autorità dell'apparato 
militare e dell'amministrazio 
ne pubblica. Il terzo motivo 
sta nella specificità di certe 
imputazioni: innanzitutto le 
complicità tra l'inventore del 
la P2, Licio Gelli. e Michele 
Sindona. il banchiere italo 
americano che sta scontando 
una condanna a ben 25 anni 
di reclusione in un carcere 
newyorkese per essere stato 
riconosciuto colpevole del più 
grave crack finanziario della 
storia statunitense. 

Oltre a queste connessioni 
americane, i giornali di qui 
mettono in luce i rapporti il
leciti tra Gelli e il colonnello 
dei servizi segreti Viezzer, sot
to inchiesta per l'assassinio del 

giornalista Mino Pecorelli che 
era coinvolto in oscure rela
zioni con la polizia e con i cen
tri di spionaggio. Tutto ciò fa 
scrivere ai giornalisti ameri
cani residenti a Roma « an
ch'essi partecipi del gusto tut
to americano per le classifi
cazioni, che siamo di fronte 
al più grave scandalo che ab
bia investito il mondo politico 
governativo italiano. Nessuno 
dei quotidiani statunitensi fa 
però i nomi, pur emersi nelle 
indagini in corso, dei dot o 
tre americani che vi sono 
coinvolti, per essere amici di 
Sindona, o in rapporto con 
Gelli, o con entrambi. 

L'ampiezza dei servizi dedi
cati allo scandalo della mas
soneria (ma tutti spiegano che 
le 550 logge massoniche ita
liane a differenza della P2, 
tengono gli elenchi dei rispet
tivi iscritti a disposizione del
le autorità di polizia, e dun
que non sono segrete e Dieci-
te) si spiega tuttavia anche 
con un motivo più specifica

tamente politico: l'ipotesi che 
dopo 36 anni la DC possa per
dere la guida del governo per 
cederla a un leader socialista 
come Craxi. L'ascesa di un 
socialista a palazzo Chigi, a 
dispetto di rapporti di forza 
sfavorevoli (nessuno dimenti
ca di ricordare che la DC nel
le ultime elezioni ha preso il 
quadruplo dei voti del PSI) 
viene messa in rapporto con 
la vittoria di Mitterrand, il 
primo socialista che sia diven
tato presidente della repubbli
ca francese, con la schiaccian
te vittoria del « no » nel refe
rendum " italiano sull'aborto. 
mentre si ricorda che in Ita
lia c'è 0 più forte partito co
munista dell'occidente, con 0 
suo 30 per cento dei voti. Que
ste preoccupazioni, si aggiun
gono ai risultati, non buoni 
per i conservatori, delle ele
zioni olandesi, alla crisi che 
mina il governo conservatore 
inglese, alla relativa instabili 
t i della situazione tedesca. 

Anello Coppola 

ROMA — Quasi certamente il 
Csm aprirà un'indagine sui 15 
giudici coinvolti nell ' affare 
P2. Il via all'inchiesta e co
noscitiva » sembra infatti scon
tato Anche se l'assemblea ple
naria del consiglio è rimasta 
riunita ieri fino a tarda sera, 
senza raggiungere l'accordo 
definitivo. La decisione sarà 
comunicata solo stamattina nel 
corso di una conferenza stam
pa. L'intoppo che ha ritardato 
un accordo scontato nella so
stanza, è nel contenuto di un 
documento (che si vuole uni
tario) con cui il Csm vorrebbe 
dare il via ufficiale all'inda
gine. 

La bufera della P2 e la 
gravità dei fatti venuti a galla 
con la scoperta delle carte 
di Gelli. ha dunque investito 
in pieno anche il consiglio su
periore, già dilaniato al suo 
interno dopo la vicenda Zil-
letti costretto alle dimissioni 
dopo l'avviso di reato per l'af
fare Calvi-Banco Ambrosiano. 

La riunione del consiglio era 
iniziata nel pomeriggio, dopo 
che una prima assemblea ple
naria, tenuta martedì, si era 
conclusa a tarda notte con un 
nulla di fatto. 

Se la decisione sarà effet
tivamente quella di aprire una 
inchiesta, gli atti relativi ai 
15 magistrati, raccolti dai giu
dici milanesi e ora in pos
sesso del Parlamento, saranno 
consegnati alla prima commis
sione del consiglio. La com
missione potrà proporre di so
spendere ogni decisione in 
attesa di sviluppi nelle vi
cende giudiziarie, oppure, co
me sembra probabile, pro
porrà l'invio degli atti ai tito
lari dell ' azione disciplinare 
che sono il ministro della giu
stizia e il Pg della Cassazione. 
A questo punto, però. l'Her 
si fa più complicato e, so
prattutto. più lento. Ministro 
e procuratore generale iella 
Corte di Cassazione valute
ranno se aprire o meno una 
vera e propria istruttoria ? 
carico di tutti o di alcuni dei 
giudici coinvolti e. in caso 
affermativo, provvederanno « 
formalizzare 1 ' indagine pas
sando tutto alla sezione disci
plinare del Csm. Le decisioni 
finali (assoluzione o censura, 
ammonimento, rimozione) spet
teranno proprio a questo or
gano. 

Ma il caso non è solo spi
noso e « inedito »: la diffi
coltà dì giungere a decisioni 
unitarie deriva anche dal fatto 
che sembrano piuttosto diffe
renziate le posizioni dei quìn
dici giudici nell'affare P2. Co
me è noto, a parte Spagnuolo. 
già radiato, risultano iscritti 
alla P2 i seguenti magistrati: 
Giovanni Croce. Giuseppe Pa-
laia e Salvatore Pastore, tutti 
segretari dello stesso Csm, 
Guido Barbaro e Domenico 
Pone, rispettivamente presi
dente e segretario di «Magi
stratura indipendente », l'ala 
più conservatrice dell'associa
zione dei giudici. Vittorio Libe
ratore (Ancona). Antonio Stan-
zione e Antonio Buono (Forli). 

; Elio Siggia (Roma), Salvatore 
Cassata (Marsala). Domenico 

' Raspini (Ravenna). Giovanni 
Placco magistrato di Md. la 
corrente più a sinistra del pu
dici e candidato proprio per 

li CSM deciso ad aprire 
un'indagine sui magistrati 

dell'elenco di Gelli 
L'esito stamane -
cumento che mette 

le prossime elezioni del con
siglio superiore. 

Placco si è immediatamente 
dimesso da Md rimettendo 
ogni decisione agli organismi 
dirigenti dell'associazione. Md 
ha già accolto le sue dimis
sioni lanciando un doveroso 
messaggio di chiarezza e di 
pulizia. Placco ha tenuto a 
precisare che ha solo fatto do
manda di iscrizione alla P2 
ma « in vista di un ruolo pr.v 
fessionale diverso in relazione 

Contrasti su un do-
in moto l'inchiesta 

al quale non si ponevano pro
blemi di incompatibilità. Sono 
comunque pronto — ha detto — 
a pagare tutte le giuste conse
guenze di questo mio errore ». 

Ben diverso l'atteggiamento 
tenuto dalla corrente di Magi
stratura indipendente. I due 
membri coinvolti nella vicea-
da, Barbaro e Pone, si sono 
dimessi dalle rispettive cari
che ma l'esecutivo dell'orga
nizzazione. all'unanimità, li ha 
invitati a ritirare le dimis

sioni. Mi gli ha rinnovato an
ticipatamente « la stima e la 
fiducia incondizionata per l'o
pera sin qui svolta ». Barbaro 
e Pone hanno tuttavia respinto 
l'invito dell'esecutivo; Mi ha 
replicato a sua volta . pren
dendo atto delle dimissioni end 
tendono ad evitare «la stru
mentalizzazione della vicenda 
ai danni del gruppo, in una 
campagna elettorale che si 
presenta particolarmente ca
lunniosa e denigratoria». Il 
riferimento è alle elezioni per 
il rinnovo del Csm, fissate per 
il 14 giugno prossimo. 

Nessun accenno, invece, alla 
gravità della vicenda P2 sot
tolineata in importanti prese 
di posizione delle correnti più 
progressiste dell ' Associazione 
magistrati. Proprio da questa 
parte viene l'invito «a re
spingere fermamente gli attac
chi da più parti portati alla 
magistratura per il ruolo svol
to in adempimento ai propri 
doveri ». 

b. mi* 

La ricostruzione di un settimanale 

La strana storia 
di un telefono P 2 
finito a Signorile 

ROMA — C'è un numero te
lefonico di Roma (il 47 59 347) 
che per un certo tempo è 
stato a mezzadria tra la 
loggia P2 ed un ufficio dell' 
ex vice-segretario del PSI 
Claudio Signorile? Lo affer
ma sul prossimo numero il 
settimanale L'Europeo scri
vendo anche che uno dei dos
sier messi assieme da Licio 
Gelli si intitolava « Inventario 
Via Ludovisi-Signorile ». L* 
on. Signorile, prontamente, 
ha replicato ieri pomeriggio 
accusando il settimanale di 
< voler insinuare un rapporto 
inesistente tra me e la log
gia P2». 

Ma vediamo la storia esa
minando quelli che l'Europeo 
chiama alcuni dati di fatto 
sorprendenti. 

Nelle lettere ai candidati 
all'affiliazione, Gelli usava 
dare come punto di riferi
mento — scrive il periodico 
— il numero telefonico 4759347 
di Roma. Ebbene. Io stesso 
numero, che per la Sip risul

ta riservato, sarebbe appar
tenuto a Signorile e corri
sponderebbe ad uno studio di 
tre stanze di cui il dirigente 
socialista ha potuto disporre 
al quarto piano di via Ludo-
visi 43. a due passi da via 
Veneto. L'appartamento fu se
gnalato a Signorile da Van
ni Nisticò. ex capo ufficio 
stampa del PSI. il cui nome 
è incluso nella lista della P2. 
Il contratto telefonico — scri
ve L'Europeo — prima in
testato alla società Edoma. 
fu girato nel marzo "79 a Ore
ste Gallo, un collaboratore di 
Signorile. 

Ma ci sarebbero altre circo
stanze assai strane. Al quin
to piano dello stesso stabile 
ha sede uno studio dalla tar
ga ambigua: e Studio interna
zionale dì ricerca e dì inizia
tiva politica». In realtà nei 
locali ha la sua base opera
tiva Giuseppe Battista, an
che lui incluso nella lista P2. 
ex capo della segreteria del 
ministro del commercio este-

Alla CCC del PSI gli iscritti 
socialisti della P2 

ROMA — La posizione de
gli esponenti socialisti che fi
gurano nella lista della log
gia P2 sono da Ieri al vaglio 
della Commissione centrale 
di controllo del PSI. Dei 953 
nomi, contenuti nell'elenco 
reso pubblico dalla commis
sione parlamentare, gli iscrit
ti al PSI risulterebbero 36. 
DI essi, otto fanno parte di 
organismi direttivi centrali, 

sette di organismi direttivi 
periferici. 

La Commissione di control
lo — si afferma In un comu
nicato dell'Ufficio stampa del 
PSI — sta esaminando tutti 
i casi in questione che si pre
sentano In modo diverso. 
giacché solo alcuni hanno 
ammesso la loro appartenen
za alla loggia P2, mentre al
tri hanno dichiarato la loro 
estraneità 

ro Gaetano Stammati. Batti
sta ha ricevuto un avviso di 
reato per spionaggio politico 
proprio in relazione alla vi
cenda Eni-Petromin. 

Battista, come collaborato
re di Stammati, curò in prima 
persona la stesura dell'auto
rizzazione all'Eni per la e-
spoliazione dei miliardi neces
sari a pagare la gJgantesa 
tangente alla Sophilau. 

Signorile, come dicevamo. 
ha immediatamente replicato 
all'Europeo. «Non è la prima 
volta ebe questo giornale fa 
giornalismo con lo scandali
smo ad ogni costo: ma que
sta volta ha superato ì limiti 
della decenza e vedremo se 
anche del codice penale. In
fatti. nella documentazione 
disponibile presso la Camera 
da diversi giorni, risulta che 
la indicazione a cancellare il 
numero telefonico in questio
ne era già contenuta in due 
circolari a firma «Gelli» del 
7 e dell'8 marzo 79. Entram
be le date sono precedenti 
alla data del contratto con la 
Sip (14 marzo '79) relativo 
all'allacciamento del telefo
no nell'ufficio di via Ludovisi. 

«La malafede del giornali
sta — continua Signorile — è 
evidente e vergognosa. Per 
parte mia avevo inviato que
sta mattina (ieri, ndr) all'ono
revole De Martino nella sua 
veste di presidente della com
missione Sindona. una lettera». 

A De Martino Signorile tra 
l'altro ha scrìtto: «Nel mar
zo del 1979. ricercando un uf
ficio per la mia segreteria 
parlamentare, accettai la pro
posta di Vanni Nisticò di far 
affittare locali situati in via 
Ludovisi 43 (int 11) che si 
erano liberati in quel perio
do. In quell'ufficio dal 14 
marzo la Sip ha assegnato 
ad un mìo collaboratore della 
mìa segreteria parlamentare 
del tempo, n numero in que
stione. Non conosco la storia 
precedente — conclude la let
tera — di questo numero te
lefonico ma ritengo utile, co
munque, per ì lavori della 
tua commissione inviarti co
pia del contratto telefonico». 


